PRIMA PARTE (20  ITEM X 0,5 PUNTI= 10 PUNTI)

PROF NOIOSI? SUI SITI DELLE SCUOLE LA PAROLA PASSA AGLI STUDENTI

Qualcuno suggerisce un __0__ numero di intervalli, altri chiedono ai professori un po’ più di “verve”. Molti dicono che è tempo di fare ricorso, più diffusamente, a strumenti tecnologici, come lavagne interattive e computer, per catturare l’attenzione e sfruttare tutte le potenzialità degli studenti. __1__ ancora si lamentano del fatto che pochi credono alle loro parole. Studiano molto, ma davanti a voti insufficienti, i genitori finiscono sempre per prestare più __2__ a quello che dicono i professori, perché “non sono mai in casa” e “non sanno che ci facciamo in __3__ per andare bene”. Gli studenti hanno le idee chiare quando si deve provare a parlare del legame che tiene unite le lezioni, i modi per catturare l’attenzione, la distrazione, l’apprendimento e i voti. Per la quarta tappa del campionato di Repubblica@Scuola, gli autori degli articoli premiati sono Giorgia Angelica Chatzidakis, per le medie inferiori, e Davide Geat per le medie superiori.

Giorgia, che studia alla Scuola Media Leonardo da Vinci di Bologna, scrive dei “minuti infiniti, le ore lunghissime e __4__, specialmente quelle che precedono un intervallo o l’uscita da scuola”. Sa benissimo che il compito dei docenti non è quello di divertire, lo stesso però è innegabile che “rendere le ore più piacevoli sarebbe __5__”. Sa benissimo che è sbagliato addossare tutte le colpe, alternativamente, ai docenti o agli studenti svogliati. Parlarne, però, è necessario. __6__ è necessario cambiare il metodo utilizzato oggi. Anche se non è molto ottimista, visto che “dalle cose che succedono oggi, la scuola non __7__ migliorare, anzi”.

Per Davide, studente del Liceo Classico Giovanni Prati di Trento, è ormai tempo di introdurre nelle scuole le tecnologie e pensare a compensi correlati alla qualità dei professori. “Televisione, computer e lavagne __8__, attività pratiche – scrive Davide – visite a musei o a luoghi di interesse didattico, programmi di studio adeguati alle potenzialità degli studenti ed abbandono delle lezioni solo __9__”.

Insoddisfatti, divertiti, ironici, delusi e ottimisti comunque. Tanti gli interventi degli studenti di medie inferiori e superiori di ogni parte d’Italia. Per cocco97, “è ora di cambiare. Si dovrebbero fare più uscite, più gite, più progetti”. E racconta di “avere imparato __10__ la storia di Messina dal video che abbiamo visto in classe, che studiando sulla scheda che ci ha lasciato la maestra”. Per funghina “le lezioni stanno diventando sempre più monotone. Assomigliano al lavoro degli operai nelle __11__ di montaggio agli inizi del ‘900”.

Bettyboop, con scanzonata ironia, __12__ che i giovani siano disinteressati alle lezioni. “Non scambiamo biglietti, sperimentiamo un altro mezzo di comunicazione”. E quando si fa riferimento al fatto che copiano troppo __13__, risponde che stanno semplicemente eliminando “i nostri dubbi” e afferma che “non ridacchiamo”, siamo solo felici”. Per Warlock il problema è tutto negli intervalli: “durano poco, e cosa più importante ce n’è uno solo in un giorno”. Così propone più pause, un’__14__ più efficace di materie complesse e leggere e qualche ora in più di educazione fisica. Colturanda confessa che “la scuola sarebbe più bella e meno monotona se ci facesse lezione Mary Poppins o se il libro di Geografia si trasformasse in Mister Fogg”. Ma poi ammette che __15__ molto meno (o molto di più). “Basterebbe semplicemente che quelle persone che ogni mattina vengono nelle nostre classi facessero lezioni con più passione, cercando di coinvolgerci di più, facendosi __16__ e cercando di non presentarsi ai nostri occhi come professore o professoressa, ma come un amico o come un’amica”.

Ma non è solo colpa dei docenti. Alcuni ragazzi confessano che molto si deve anche a loro. Gemellesca86 dice che “__17__ noi abbiamo le nostre responsabilità”. Malizia23, che __18__ si chiede “come si può stare attenti cinque giorni per sette ore al giorno?. Per noi alunni è praticamente impossibile”, alla __19__ confessa che si deve essere obiettivi e domanda “come fanno i professori a sopportarci tutto il giorno. Ma vi rendete __20__: più di 20 alunni da domare? E’ un’impresa praticamente impossibile”.
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SECONDA PARTE (5 ITEM X 2 PUNTI= 10 PUNTI)


INTERNET, SMS E TROPPA TV: UN MURO TRA PADRI E FIGLI

Roma- Un muro. Fatto di codici incomprensibili, di nascondigli virtuali, di incontri pericolosi, di linguaggi ermetici. Una zona franca dove può accadere di tutto e dove gli adulti, anche volendo, non sanno come e dove entrare, pur possedendo magari password e chiavi di ingresso. Genitori che guardano sgomenti il computer dei figli, figli che aggirano con destrezza ogni forma di parental control: Internet, afferma un nutrito gruppo di esperti inglesi, è diventata la nuova barriera tra generazioni, la tecnologia sembra aver triplicato le distanze anagrafiche, e la divisione tra chi sa e chi non sa è diventata, d’un tratto, abissale.

La provocazione riportata nei giorni scorsi dal “Guardian” è contenuta nella relazione annuale di ChildWise, Istituto di Ricerca Britannico che da 15 anni analizza e “conteggia” il rapporto tra i giovanissimi e la Rete. Dove quest’ultima avrebbe assunto appunto le sembianze di un muro, da un lato ci sarebbe l’ignoranza tecnologica degli adulti, e dall’altro il sempreverde desiderio degli adolescenti di trovare luoghi nascosti, dove poter sperimentare se stessi e le proprie trasgressioni lontani dagli occhi dei genitori, della famiglia, e del mondo fuori dalla propria tribù.

Ma questa muraglia virtuale esiste davvero? Per Renato Pocaterra, sociologo della Fondazione Lard, sì, la barriera “effettivamente c’è”, eppure si potrebbe sbriciolare facilmente, “se gli adulti si sfidassero un po’ di più nel comprendere gli strumenti che utilizzano i figli. Internet è oggettivamente una zona off limits, ma questa ricerca del luogo nascosto è un dato tipico dell’adolescenza. I ragazzini – spiega Pocaterra – si mimetizzano come hanno sempre fatto, la differenza è che oggi i grandi si sentono inadeguati di fronte alle loro abilità e alla complessità del mezzo che padroneggiano. Il mondo degli adulti si divide in due: chi utilizza Internet per lavoro, e dunque lo conosce, e chi invece ne è del tutto digiuno. Ecco, tra questa categoria di genitori, continuo a notare una certa resistenza a “piegarsi” all’apprendimento di un linguaggio i cui maestri dovrebbero essere i propri figli. E’ come se avessero paura di perdere autorità...”.

Un mondo parallelo, come lo definisce lo psicoanalista Massimo Ammaniti, rispetto al quale, “gli adulti si sentono in difficoltà, non hanno i codici per decifrarlo, e invece di sfidarsi tendono ad arretrare, così i ragazzi in rete si creano una vera e propria second family, dove tra amici veri o virtuali arrivano davvero a sostituire i punti di riferimento familiari”. Ma la differenza tra gli adolescenti della web generation e i coetanei che li hanno preceduti, suggerisce Ammaniti, “è che oggi i teenager vivono connessi sempre, il loro mondo sotterraneo non è più un luogo da cui si entra e si esce, ma è un flusso continuo, che non lascia spazi vuoti, è sempre acceso, on line e questo ha tolto ai ragazzi ogni momento di individualità, di riflessione, anche di noia, è come se non fossero mai se stessi, ma sempre parte di un gruppo”. La tecnologia insomma, le varie forme di comunicazione utilizzate da navigatori sempre più giovani “hanno amplificato le tendenze tipiche dell’adolescenza – conclude Ammaniti – dilatandone però il tempo e lo spazio che sono diventati infiniti”. Quasi come la memoria dei computer di ultimissima generazione. Chi non crede invece al muro generazionale è lo scrittore Giuseppe Granieri, autore di diversi saggi, da “Blog generation” a “La società digitale”. Granieri non parla di problema d’età, ma culturale, di chi, indipendentemente dall’anagrafe “non riesce a migrare dentro la nuova cultura. Conosco sessantenni assai più digitali di ventenni: il punto non è quanti anni hai, ma dove abiti, di quante infrastrutture è dotato il luogo dove vivi, dell’ambiente in cui cresci. Del resto il web l’hanno costruito degli adulti e poi l’hanno consegnato ai teenager. Sono 15 anni che giro l’Italia per raccontare la Rete, e mi sono reso conto che l’età è soltanto uno dei fattori che avvicina o allontana da Internet, contano di più le differenze sociali, crescere in un contesto metropolitano o provinciale...Certo, i nativi digitali, ossia i ragazzini nati dopo la metà degli anni Ottanta quando la Rete era già una realtà, ci potranno riservare molte sorprese. Internet ha ridisegnato totalmente la loro vita emozionale, non più caratterizzata da una prossimità fisica ma da un approccio che è prima culturale e intellettuale e poi reale, come avviene appunto nei social network. Poi c’è la conoscenza. Internet, è certo – chiarisce Granieri – ha rivoluzionato il loro modo di apprendere: ma di quale cultura saranno portatori questi nativi digitali, di quali nuovi meccanismi del sapere?”. Aspettiamo. Il futuro, sembra, è ancora tutto da scrivere.
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0. Secondo un nutrito gruppo di esperti inglesi Internet:

a) Ha ridotto la comunicazione generazionale
b) Ha accresciuto la distanza tra genitori e figli
c) Ha destato lo stupore dei genitori

	

	


1. A parere del ChildWise, la Rete:

a) Permette di far parte di una tribù

b) Causa l’ignoranza tecnologica dei genitori

c) Favorisce comportamenti tipicamente adolescenziali

	

	


2. Renato Pocaterra afferma che gli adulti:

a) Ritengono inutili le nuove tecnologie

b) Dovrebbero modernizzarsi per comprendere i propri figli

c) Temono di entrare in una zona off limits

	

	


3. Massimo Ammaniti ritiene che i giovani di oggi:

a) Non hanno i codici per decifrare ciò che succede

b) Hanno perso ogni sensibilità umana

c) Sono parti di una collettività, più che individui ben definiti

	

	


4. Secondo Giuseppe Granieri la differenza nell’uso di Internet dipende:

a) Da fattori socio-culturali

b) Solo dall’anagrafe

c) Da come è stata progettata la Rete

5. La vita emozionale degli attuali adolescenti

	

	


a) Si basa su una vicinanza prima fisica e poi cerebrale

b) Si sviluppa in modo opposto rispetto a quella delle passate generazioni

c) Ha rivoluzionato il loro modo di apprendere
Leggete il seguente testo e completate ogni spazio con una parola adeguata al contesto e scelta fra quelle proposte nel riquadro. Scrivete la soluzione sulla tabella. Ogni parola si può usare solo una volta. Attenzione: ci sono OTTO parole in più.





ALTRI – ANCHE – APPROFONDISCE – AMMUTOLIRE – ATTENZIONE – BASTEREBBE – CATENE – COMPASSIONE – CONTO – DAPPRIMA – FABBRICHE – FINE – FRONTALI – GRADITO – INCURIOSIRE – INTEGRAZIONE – INTERATTIVE – MAGGIOR – MEGLIO – NEGA – NOIOSE – PERCHÉ – QUALCHE – QUALCUNO – QUATTRO – RISPETTO – SEMBRA – SOLO – SPESSO     





Leggete l’articolo. Scegliete fra le alternative date (a, b, c) l’affermazione corretta e inserite la lettera corrispondente nella casella bianca come nell’esempio (item 0). 








